
2. Amiamo Dio e adoriamolo 
 

Introduzione: Continuiamo il nostro percorso di preghiera e riflessione intorno alla Lettera ai 
fedeli, denso e ricco scritto in cui Francesco d'Assisi propone l'ideale evangelico intriso della sua 
sensibilità e del suo carisma. All'annuncio dell'amore di Gesù Cristo povero e Crocifisso, Verbo 
fattosi carne per la nostra salvezza, segue un'appassionata presentazione della risposta di fede 
vissuta che l'amore di Dio attende da ogni cristiano. Francesco descrive le dimensioni essenziali 
della vita cristiana, le scelte che sgorgano dal cuore di chi è stato conquistato dalla salvezza di 
Cristo: rispondere alla salvezza donata da Gesù Cristo consiste nel riconoscere, accogliere e 
restituire l'amore infinito del Signore, vivendo il comandamento dell'amore, sintesi del vangelo, 
esigente vocazione ad amare Dio con la totalità di noi stessi e a vivere l'amore del prossimo come 
capacità di donazione, di comprensione e di perdono. L'amore può essere comandato perché prima è 
donato: il segno supremo dell'amore di Gesù Cristo è l'Eucarestia, sacramento del corpo donato e 
del sangue versato, sorgente e forza di ogni amore cristiano. Proprio per questo, nell'incontro di 
stasera, la nostra preghiera si fa adorazione, puntando lo sguardo sull'esortazione di frate Francesco: 
“Amiamo Dio e adoriamolo”.  
 

Canto di esposizione: Davanti al Re (pag. 42) 
 

Guida: Siamo davanti a te, Signore, vogliamo sostare alla tua presenza e desideriamo fermarci, con 
stupore e gratitudine, davanti al mistero dell'Eucarestia, per accogliere concretamente l'invito di 
Francesco, per vivere “il grande e primo comandamento”: amare Te, sopra ogni cosa e in ogni cosa, 
con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutte le forze.  
 

Esprimiamo con un gesto il nostro desiderio: durante il canto, ciascuno di noi offrirà un granellino 
di incenso, segno della nostra preghiera che sale a Dio, segno dell'offerta di noi stessi a Colui che ci 
ha amato e ha dato se stesso per noi.  
 

Canone: Di notte andremo, di notte, per incontrar la fonte, solo la sete c'illumina, solo la sete ci 
guida. 
 

Introduzione alla preghiera: Lodi per ogni ora 
 

(Solista) Santo, santo, santo il Signore Dio onnipotente, che è e che era e che verrà: 
(Tutti) E lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli. 
Tu sei degno, Signore Dio nostro, di ricevere la lode, la gloria, e l'onore e la benedizione:  
E lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli. 
Degno è l'Agnello, che è stato immolato, di ricevere potenza e divinità, sapienza e fortezza 
e onore e gloria e benedizione: 
E lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli. 
Benediciamo il Padre e il Figlio con lo Spirito Santo: 
E lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli. 
Opere tutte del Signore benedite il Signore: 
E lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli. 
Date lode al nostro Dio voi tutti suoi servi, voi che temete Dio, piccoli e grandi:  
E lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli. 
Lodino Lui, glorioso,i cieli e la terra: 
E lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli. 
E ogni creatura che è nel cielo e sulla terra e sotto terra, e il mare e le creature che sono in esso: 
E lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli. 
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo: 
E lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli. 
Come era nel principio e ora e sempre e nei secoli dei secoli. Amen. 
E lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli. 
 

Silenzio. 



Guida: Nell'Eucarestia contempliamo la rivelazione del tuo amore perenne, Signore, che rifulge 
nella tua perenne presenza in mezzo a noi, presenza umile, silenziosa, fedele. Guardiamo la tua 
umiltà, ci immergiamo nel tuo silenzio e apriamo davanti a Te i cuori: fa' di ogni nostro cuore 
un'arpa che suona al vibrare della tua Parola; e tutte le nostre opere siano gemme che irradiano la 
tua luce.  
 

Mc 12,28-34 
 

Silenzio. 
 

Sacerdote: Non c'è altra legge che ci salvi, Signore: amare ed essere amati. 
Ma è difficile senza di te, perché tu sei la fonte stessa dell'amore:  
tu ami per primo, tu sei l'amore e chiedi l'amore. 
Amarti con tutta la mente, amarti con tutto il cuore e con tutte le forze!  
Questo il prodigio in cui vogliamo sperare e che ti chiediamo di compiere, Signore.  
Tutti: Amen. 
 

Guida: La Parola del Signore ci introduce al tema attorno al quale ruota l'insegnamento di 
Francesco per noi. Nel passo della Lettera ai fedeli che ascolteremo, Francesco pone dinanzi ai 
nostri occhi due strade: la condizione di infelicità in cui si trovano coloro che rifiutano il Signore e 
non osservano la sua Parola e la beatitudine che avvolge coloro che amano il Signore e vivono 
secondo la sua Parola. Ascoltiamo le parole di Francesco, intrise delle parole del vangelo e 
lasciamoci interrogare dall'esigente programma di vita cristiana che egli ci affida. 
 

Dalla Lettera ai fedeli  
 

 Coloro che non vogliono gustare quanto sia soave il Signore e amano le tenebre più della 
luce, rifiutando di osservare i comandamenti di Dio, sono maledetti; di essi dice il profeta: 
“Maledetti coloro che si allontanano dai tuoi comandamenti”. Invece, quanto sono beati e 
benedetti quelli che amano il Signore e fanno così come il Signore stesso dice nel Vangelo: 
“Amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore e tutta l’anima, e il prossimo tuo come te stesso”.  
 Amiamo dunque Dio e adoriamolo con cuore puro e mente pura, poiché egli stesso, 
ricercando questo sopra tutte le altre cose, disse: I veri adoratori adoreranno il Padre nello Spirito 
e nella verità. Tutti infatti quelli che lo adorano, bisogna che lo adorino nello spirito della verità. 
Ed eleviamo a lui lodi e preghiere giorno e notte, dicendo: “Padre nostro, che sei nei cieli”, poiché 
bisogna che noi preghiamo sempre senza stancarci.  
 Dobbiamo anche confessare al sacerdote tutti i nostri peccati e ricevere da lui il corpo e il 
sangue del Signore nostro Gesù Cristo. Chi non mangia la sua carne e non beve il suo sangue, non 
può entrare nel regno di Dio.  
 

Silenzio. 
 

Canone: Dio è amore, osa amare senza timore, Dio è amore, non temere mai. 
 

“Beati e benedetti quelli che amano il Signore”.  La sorgente della vera gioia per Francesco è nella 
relazione con il Signore, in una vita di fede che assume la forma concreta del comandamento 
dell'amore, legge che rende beati e benedetti. L'espressione forte “maledetti” non va intesa come 
una minaccia di male, ma come la constatazione veritiera, fondata sulla Parola di Dio, della 
condizione triste e infelice di coloro che rifiutano il Signore, che agiscono lontani da Lui, che 
vivono senza la speranza che solo Gesù Cristo crocifisso e risorto può dare all'umanità. Francesco 
giunge al cuore della scelta cristiana: la fede è riconoscere ed accogliere il mistero di Dio che in 
Gesù Cristo si dona attraverso l'umano. La vita di fede è centrata sulla logica dell'incarnazione, che 
continua nella logica sacramentale: amare Dio, avere fede in Lui, significa adorarlo, riconoscere la 
sua presenza nella sua Parola, nell'Eucarestia, nella storia, nei fratelli. Il segno eminente che 
esprime e prolunga questa dinamica dell'incarnazione è l'Eucarestia. Nella prima ammonizione 
Francesco istituisce un'interessante analogia tra la discesa di Gesù nel grembo della Vergine Maria 
e la discesa sull'altare durante la messa: è lo stesso avvenimento che continua a riaccadere.  



Di conseguenza, come la fede di Maria consiste nell'accogliere e contemplare il mistero della 
discesa di Dio nella carne, così la nostra fede è chiamata ad accogliere e adorare il dono di Dio nel 
sacramento dell'Eucarestia. Nell'Eucarestia il Signore Gesù si affida e si offre alla nostra libertà, 
provocandoci a un amore che ci fa uscire da noi stessi per accogliere la sua presenza nella povertà 
del segno sacramentale. Così è stato per Maria: nella sua vicenda contempliamo come Dio stesso si 
affidi per il mistero dell'incarnazione alla libertà di una giovane donna. È attraverso il suo sì che ci è 
data l'umanità di Gesù e la sua venuta nella nostra carne, è attraverso il suo sì che ci è data la 
redenzione. Così ora nell'Eucarestia che contempliamo, il Signore Gesù si affida a noi perché lo 
riconosciamo e lo amiamo “in poca apparenza di pane” accogliendolo in una vita obbediente alla 
sua Parola, cosicché Egli possa dilatare la sua presenza nel mondo attraverso di noi, attraverso la 
nostra testimonianza di dono e di amore. 
 

Siamo davanti a te, Signore, per chiederti la forza di vivere l'insegnamento di Francesco che indica 
la strada della gioia più grande: “Tutti amiamo con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutta la 
mente, con tutta la capacità e la fortezza, con tutta l'intelligenza, con tutte le forze, con tutto lo 
slancio, tutto l'affetto, tutti i sentimenti più profondi, tutti i desideri e le volontà il Signore Dio, il 
quale a tutti noi ha dato e dà tutto il corpo, tutta l'anima e tutta la vita”. 
 Canone. 
 

“Amiamo Dio e adoriamolo con cuore puro”.  Francesco riassume con queste semplici parole la 
vita cristiana. Amare Dio significa adorarlo con cuore puro e mente pura, trasformando tutta la vita 
in preghiera, in una lode del Signore. In queste parole, Francesco ci insegna la via della preghiera 
che trasforma la vita: solo la preghiera trasforma il cuore e dà la grazia di osservare i comandamenti 
del Signore, di essere segno vivo del suo amore, di vivere nella logica evangelica del dono gratuito. 
Riprendendo le parole del vangelo, Francesco ci dice che amare Dio significa adorarlo in spirito e 
verità e nella purezza del cuore. Si adora in spirito e verità perché solo lo Spirito Santo ci rivela 
Dio. Lo Spirito Santo è la nostra realtà più interiore e profonda, la presenza di Dio stesso in noi 
battezzati: è grazie alla sua opera silenziosa e discreta che il nostro cuore prega e, nei suoi recessi 
più profondi, ascolta la voce del Signore, percepisce la sua presenza e la sua grazia. Francesco ci 
dice che lo Spirito del Signore è la nostra ricchezza più grande: è Lui che fa morire in noi l'egoismo 
ed è Lui che ci abita e ci rende capaci di amore vero, fedele, disinteressato. La preghiera è la 
scoperta che, nonostante i nostri limiti e le nostre fatiche, in Cristo e nello Spirito siamo raggiunti e 
trasformati dall'amore di Dio ed è eliminata ogni distanza tra noi e Lui. È lo Spirito Santo che ci 
conduce, quindi, alla vera adorazione che, sempre, si realizza in un cuore puro. La purezza del 
cuore per Francesco non è intesa solo in senso morale, ma in un senso più profondo e completo: il 
cuore puro indica l'atteggiamento dell'uomo imperniato su Dio, e non più su se stesso. Il nostro 
cuore è puro quando cerca di piacere solo a Dio, quando è teso a compiere la volontà di Dio: il 
cuore puro è il cuore espropriato di sé e totalmente e incondizionatamente orientato all'azione dello 
Spirito. Adorare con cuore puro vuol dire, allora, adorare con cuore povero, con un cuore che cerca 
Dio, che è in attesa di Lui come terra arida, con un cuore capace di aprirsi alla “santa operazione 
dello Spirito del Signore”. Amare con cuore puro significa adorare con un cuore svuotato di sé, 
espropriato e per questo capace di accogliere la parola e la presenza del Signore e diventarne eco 
fedele e trasparente per ogni fratello. 
 

Siamo davanti a te, Signore, e ti chiediamo la grazia di vivere con radicalità le parole di Francesco: 
“Nulla di voi trattenete per voi, affinché totalmente vi accolga Colui che tutto a voi si offre”. 
Canone. 
 

“Eleviamo a Lui lodi e preghiere giorno e notte”. Francesco va al cuore della parola evangelica e 
la ripropone senza sconti, indicando tre vie di incontro con il Signore, tre modalità concrete per 
accogliere e ricevere il suo amore, per intensificare la relazione con Lui: la preghiera incessante, il 
sacramento della Riconciliazione e la comunione eucaristica. La vita di ciascuno di noi (come la 
vita delle nostre famiglie e delle nostre fraternità) è chiamata a fare della preghiera il suo centro 
vitale. La preghiera esprime l’identità profonda del cristiano, pregare vuol dire riscoprire e 



ravvivare quella radice originaria dalla quale è scaturita la nostra vita e la nostra vocazione; pregare 
significa ritornare alla sorgente e tendere alla meta ultima del nostro cammino. La preghiera a cui le 
parole di Francesco ci riconducono è la preghiera di lode, quella che interiormente trasforma di più 
perché è preghiera che scioglie il cuore, che fa ricordare i benefici che il Signore ci ha fatto e ce ne 
fa scoprire di nuovi. Tutta la liturgia è preghiera di lode che invita a benedire, glorificare, 
ringraziare il Signore. Siamo qui richiamati a dare spazio, nella nostra vita di cristiani e di 
francescani, alla preghiera della liturgia delle ore, che è preghiera di tutta la chiesa, non solo dei 
sacerdoti e dei consacrati: essa è preghiera di lode per eccellenza, preghiera che ci aiuta a 
consacrare e affidare al Signore lo scorrere delle nostre giornate e ci mette in comunione con tutta la 
chiesa. Pregare con la liturgia delle ore ci insegna a mettere al centro delle giornate e delle relazioni 
la presenza e la Parola del Signore, cercata e condivisa. Quando cresce la lode, cresce anche il 
desiderio di incontrare il Signore Gesù, che facendosi carne, si è fatto presenza, vicinanza, corpo in 
mezzo a noi, condivisione totale e radicale, perdono illimitato e sempre nuovo. Francesco 
suggerisce allora a ciascuno di noi di fondarsi sui sacramenti dell'Eucarestia e della Riconciliazione 
per sperimentare continuamente la grazia, per gustare quel pane e quel perdono in cui c’è la 
presenza e l’amore di Cristo, per lasciarci amare da Lui e per amare come Lui fino a dare tutto di sé. 
Non si può dare Dio agli altri se non si viene sopraffatti dallo stupore che il Figlio di Dio abbia dato 
il proprio corpo pur di stare con noi; non si può perdonare gli altri, se non si è continuamente 
raggiunti e trasformati dal perdono di Dio. 
 

Siamo davanti a te, Signore Gesù e ti invochiamo: donaci la gioia di realizzare l'insegnamento di 
Chiara che esorta ciascuno di noi: “vivendo, la tua vita sia lode del Signore”. La nostra quotidianità 
risplenda di te, sia testimonianza viva di te, la nostra vita sia un canto di lode per te. Canone. 
 

Silenzio. 
 

(Solista) 
Tu sei santo, Signore, solo Dio,  
che operi cose meravigliose. 
Tu sei forte, Tu sei grande, Tu sei altissimo, 
Tu sei re onnipotente, Tu Padre santo,  
re del cielo e della terra, 
Tu sei trino ed uno, Signore Dio degli dei,  
Tu sei il bene, ogni bene, il sommo bene,  
il Signore Dio vivo e vero.  
Tu sei amore e carità, Tu sei sapienza,  
Tu sei umiltà, Tu sei pazienza,  
Tu sei bellezza, Tu sei mansuetudine, 
Tu sei sicurezza, tu sei quiete. 

Tu sei gaudio e letizia, Tu sei nostra speranza,  
Tu sei giustizia, 
Tu sei temperanza, Tu sei tutta la nostra 
ricchezza a sufficienza. 
Tu sei bellezza, Tu sei mansuetudine. 
Tu sei protettore, Tu sei custode  
e nostro difensore, 
Tu sei fortezza, Tu sei refrigerio. 
Tu sei la nostra speranza, Tu sei la nostra fede, 
Tu sei la nostra carità. 
Tu sei tutta la nostra dolcezza, Tu sei la nostra 
vita eterna, grande e ammirabile Signore, 
Dio onnipotente, misericordioso Salvatore.

 

Guida: Lasciamo risuonare le parole di Francesco, dentro di noi e in mezzo alla nostra assemblea, 
affidandoci al Tu di Dio, contemplato e invocato da Francesco. Impariamo da lui a lodare il 
Signore, a benedirlo, a ringraziarlo per i doni di cui ogni giorno ci ricolma. Ciascuno di noi può 
ripetere una frase della preghiera di Francesco ad alta voce oppure può esprimere una preghiera di  
ringraziamento al Signore, dicendo Ti ringrazio, Signore, per...; ad ogni risonanza canteremo il 
canone: Oh, adoramus te, Domine. 
 

Sacerdote: (introduce al) Padre nostro…  
 

Sacerdote: Onnipotente, santissimo, altissimo e sommo Iddio, ogni bene, sommo bene, tutto il 
bene, che solo sei buono, fa' che noi ti rendiamo ogni lode, ogni gloria, ogni grazia, ogni onore, 
ogni benedizione e tutti i beni. Tutti: Amen. 
 

Benedizione. 
 

Canto finale: Custodiscimi (pag. 42)



 


